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Tutti quei morti 
ANTONIO «ASSOLINO 

o sciopero generale e la manifestazione di ieri a 
Palermo sono stati una prima risposta di massa 
all'eccidio del cinque lavoratori. Ma la battaglia 
per la sicurezza nei luoghi dì lavoro deve acqui­
stare un respiro nazionale. Troppo grandi sono 
il silenzio e l'indifferenza. Troppo grande è la 
colpevole latitanza dei pubblici poteri- SI, que­
sta volta la notizia degli operai morti a Palermo 
in un cantiere edile è arrivata sulle prime pagi­
ne del giornali, sugli schermi della televisione e 
cosi si è visto che nell'epoca della moderna ri­
voluzione tecnico-scientifica enormi tralicci 
possono cadere come fuscelli. Questa volta l'e­
mozione e l'attenzione hanno coinvolto ampi 
settori dell'opinione pubblica. Ma perché non 
dire l'amara verità, che questo è dovuto anche 
alla particolare gravità della tragedia - cinque 
operai morti tutti in una volta - e al fatto che 
quel cantiere è per lo stadio e per i Mondiali di 
calcio? Eppure ogni giorno muoiono ben più di 
cinque lavoratori, magari in cantieri piccoli, e 
tanti loro nomi non arrivano mai sulle pagine 
nazionali dei giornali. Sono altre le cifre che gli 
uffici delle grandi imprese ed i ministeri forni­
scono, a volte in modo martellante, agli italiani. 
Sono le cifre del Prodotto interno lordo, le gra­
duatorie sulla ricchezza nazionale di vari paesi, 
ì sorpassi dell'Italia rispetto ad altri paesi indu­
strializzati. Intendiamoci. Sono cifre importanti, 
che testimoniano il duro lavoro di milioni di 
donne e di uomini- Ma sono soltanto una faccia 
della medaglia. L'altra faccia è davvero impres­
sionante e squarcia molti veli del «modello ita­
liano*. Vogliamo ripetere i dati che abbiamo già 
ricordato nei giorni scorsi, nel corso di una con­
ferenza stampa a Palermo. Sono dati che dob­
biamo affiggere sui muri di tutta Italia, stampare 
su tanti volantini, far conoscere ad ogni cittadi­
no. Nel 1987 sono morti 2.035 lavoratori. Nel 
1988 i morti sul lavoro sono stati 3.026. Mille in 
più, in un solo anno. Se sì eccettuano le dome­
niche e i giorni festivi ogni giorno muoiono in 
Italia quindici lavoratori. Nei luoghi di lavoro 
più diversi- Nelle situazioni più arretrate nel 
mondo del lavoro nero e sommerso, ed anche 
in fabbriche tecnologicamente avanzate. Nelle 
baracche e nei templi del capitalismo. Ecco 
perché i fatti dì Paiamo reclamano una svolta 
di attenzione ed impegno. A Palermo e in tutto 
il paese. Si tratta, in primo luogo, di accertare 
tutta la verità, di colpire le responsabilità speci­
fiche senza guardare in faccia nessuno. Come 
può essere possibile, per fare un esempio, che 
sia messo a lavorare su un traliccio un operaio 
che solo da sei mesi ha incominciato la sua pri­
ma esperienza lavorativa nell'edilizia? Si im­
pongono ormai soluzioni nuove ed urgenti, per­
ché ogni ritardo sarebbe delittuoso. Una diversa 
» trasparente disciplina degli appalti e dei su­
bappalti, l'obbligo di piani preventivi di sicurez­
za, l'approvazione di una legge sui diritti del la-

, voratori .nelle piccole imprese, l'Istituzione del, 
delegato sindacale alla sicurezza dotato di po­
teri reali di intervento. Più in generale i proble­
mi della sicurezza, della salute dell'ambiente di 
lavoro devono acquistare un'assoluta priorità. 
Palermo insegna quanto pesa il dramma e il ri­
catto della disoccupazione di massa e come, 
però, sia fondamentale una politica che guardi 
alla qualità del lavoro e non soltanto alla ricer­
ca di un lavoro comunque, da dover esercitare 
anche in intollerabili condizioni. 

morti sul lavoro richiamano, poi, un paradosso 
della situazione italiana. In questi ultimi anni è 
cresciuta fortemente una sensibilità sociale e 
polìtica sui temi ambientati, sull'ecologia, sulla 
vita della natura, In questi stessi anni è forte­
mente diminuita quell'iniziativa sulla salute e 
sull'ambiente nel luoghi dì lavoro che pure è 
stata tipica della migliore tradizione del movi­
mento operaio. È tempo di aprire, sulla sicurez­
za e sulla salute, una campagna nazionale di 
valore analogo e persino superiore a quella fat­
ta sui diritti alia Pia:. Una campagna ed una ini­
ziativa tese a modificare radicalmente l'attuale 
ed insostenibile situazione. Ognuno può e deve 
fare la sua parte fino in fondo. Noi, i sindacati, 
altre forze di progresso, gli intellettuali, I movi­
menti ambientalisti. La sicurezza come priorità, 
l'uomo come variabile indipendente. È un so­
gno? E una realtà possibile, se si afferma una 
nuova qualità dello sviluppo e del lavoro ed 
un'altra scala di valori, di ideali, di finalità. Muo­
vendosi su questa strada sicurezza, valorizza­
zione del lavoro e produttività possono proce­
dere assieme. Può darsi che nell'immediato da­
re priorità alla sicurezza possa comportare un 
prezzo, magan qualcosa in meno nel Prodotto 
nazionale. Ma l'Italia può pagare questo prez­
zo. Per sé stessa, per la sua civiltà. 

I 

Parla il presidente dell'Emilia Romagna Guerini 
«Numero chiuso? No, cambiamo gli indirizzi della cooperazione 
intemazionale e le condizioni di vita degli extracomunitari» 

«Aiutiamo i paesi poveri 
e il cammino della speranza» 
mu BOLOGNA «Sono anni 
che chiediamo sia al governo 
clie al Parlamento di affronta­
re il dramma dell'immigrazio­
ne dai paesi poveri da un'otti­
ca che non sia solo quella 
dell'ordine pubblico. Invano». 
Luciano Guerzoni, comunista, 
presidente della Regione Emi­
lia Romagna elenca con meti­
colosa precisione tutte le col­
pevoli inadempienze che han­
no trasformato la spinta de­
mografica dai paesi poveri 
verso quelli ricchi (fenomeno 
ampiamente prevedibile) in 
una bomba capace di esplo­
dere da un momento all'altro. 
Sono parecchi i ministri attuali 
e passati che - secondo Guer­
zoni - dovrebbero seriamente 
interrogare la loro coscienza e 
finalmente impegnarsi: Esteri, 
Interno, Lavoro, Sanità, lavori 
pubblici, Industria, Grazia e 
giustizia, Le colpe? Si va dalla 
mancata istituzione del servi­
zio per i problemi dei lavora­
tori immigrati e delle loro fa­
miglie alle clamorose carenze 
normative per regolare l'assi­
stenza sanitaria, all'impossibì-
lità per gli extracomunitari di 
svolgere lavori autonomi o di 
concorrere all'assegnazione 
delle case popolari. 

Guerzoni non ha voglia di 
unirsi al coro che reclama 
nuove leggi. È vero, le norme 
che regolano l'accesso degli 
stranieri in Italia sono vecchie 
di quasi scttant'annì, ma è al­
trettanto vero che esiste una 
legge recentissima, la 943 del 
1986 che Guerzoni giudica «di 
alta portata civile», 

•Quella legge - spiega - è 
rimasta purtroppo una ban­
diera, una facciata di principi 
che a suo tempo ha accon­
tentato tutti, sinistra compre­
sa, ma che il governo non ha 
pressoché attivato, E anche 
Parlamento, istituzioni locali e 
sindacati hanno fatto poco, 
troppo poco perché l'esito 
fosse diverso. Il risultato è sot­
to gli occhi di tutti. Neanche 
lOOmila stranieri, su oltre un 
milione di irregolari, hanno 
sfruttato l'occasione per "en­
trare nella legalità". In pratica 
la registrazione è stata inter­
pretata dalle nostre autorità in 
modo burocratico e gli extra­
comunitari l'hanno vissuta co­
me misura di ordine pubblico 
io dico che su questo punto il 
discorso va riaperto, affidando 
a Regioni, Comuni, sindacati, 
enti di patronato, volontariato 
religioso e civile una funzione 
anche di certificazione a favo­
re degli immigrati e a garanzia 
del loro status in Italia». 

La Regione non ha autocrìti­
che da farai? 

Stiamo compiendo in Emilia 
Romagna esperienze impor­
tanti che cercano di utilizzare 
al massimo il poco spazio nor­
mativo (e gli scarsi fondi) a 
nostra disposizione, Abbiamo 
istituito 8 centri comunali di 
prima accoglienza, modificato 
le tabelle merceologiche per 
facilitare l'inserimento ordina­
to nelle attività commerciali, 
dato vita ad un programma di 
formazione professionale del 
costo di 1 miliardo e 400 mi­
lioni (con una quota a canco 
del fondo sociale europeo!, 
aperto te graduatone delle ca­
se popolari, preso misure per 
il diritto allo studio e per l'ac­
cesso alle attività sportive, cul-

Vengono dall'Africa con il loro baga­
glio di miseria e disperazione a racco­
gliere le briciole dell'opulento Nord. 
«Spigolano» la ricchezza come un tem­
po dopo la mietitura si raccoglieva il 
grano rimasto in terra. Ora c'è chi 
pensa di «programmare» la presenza 
degli extracomunitari in funzione dei 

chicchi disponibili. Un approccio inef­
ficace, socialmente e culturalmente in­
degno di un paese civile. Luciano 
Guerzoni, presidente della Regione 
Emilia Romagna indica una strada di­
versa dal numero chiuso: accordi tra 
gli Stati nel quadro della cooperazione 
italiana e Cee allo sviluppo, 
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turali, sociali. Gli extracomuni­
tari disoccupati e, purtroppo 
con sostanziali limiti, anche 
quelli irregolari, godono del­
l'assistenza sanitaria. Abbia­
mo "parificato" l'accesso ai 
servizi sociali e per l'infanzia... 
Con la nostra iniziativa, oltre 
ad alleviare almeno in parte i 
bisogni principali ci siamo 
messi in grado di individuare 
gli ostacoli che rendono diffi­
cile l'attuazione della 943. 

L'Emilia-Romagna non ha 
una sua Villa Llterno, ma 
non si può dire che tra im­
migrati e locali la conviven­
za sta sempre tranquilla. 

La tradizione di solidarietà, la 
capacità del sistema economi­
co e dei servizi di occupare 
manodopera più che altrove, 
non sono risorse infinite. In 
Emilia-Romagna sono presen­
ti 50-60mÌla extracomunitari 
irregolari. Soprattutto dove gli 
in teressi confliggono (penso 
a certe iniziative di settori del 
commercio della riviera con­
tro l'abusivismo) è ovvio che 
emergano le tensioni. E non 
mancano casi nel quali l'ap­
proccio al problema è dettato 
da un calcolo egoistico e cini­
co: l'idea cioè di trasformare 
una tragedia del mondo odier­
no solo in occasione per l'im­
presa e il mercato, inserendo 
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gli immigrati in attività margi­
nali, nelle aree «deboli» e «non 
protette» per ricoprire quei po­
sti di lavoro più umili e disage­
voli che i nostri giovani in ge­
nere rifiutano. Dove queste 
"opportunità" non esistono 
ecco che allora di sovente 
l'immigrato diventa scomodo, 
addirittura concorrente... 

Negli ultimi tempi al sono 
fatte molto Insistenti le 
pressioni perche ai Instauri 
il «numero chiuso», anche 
se non necessariamente chi 
richiede questa misura usa 
argomenti di tipo razzista. 
Quella di aprire te frontiere 
al poveri dell'Africa solo 
quando una fabbrica, un'a­
zienda coltivatrice, un risto­
rante richiedono personale 
che non trovano In Italia 
può essere una soluzione? 

È un'ipotesi inaccettabile e 
velleitaria, un grave passo in­
dietro rispetto all'orientamen­
to del Parlamento assunto con 
la 943. Chi la propone si osti­
na a non capire che siamo dì 
fronte ad un aspetto del feno­
meno mondiale della migra­
zione dal Sud povero verso il 
Nord ricco e sviluppato. Tra 
l'altro è un flusso che nessuna 
misura restrittiva o repressiva 
potrà bloccare. 

È allora realistico parlare di 

numero programmato degli 
extracomuiùtari? 

Non credo. Si potrà arrivare ad 
un numero, ma non partire da 
una scelta dì chiusura. Intanto 
discutiamo sia come dare ai 
paesi poveri una speranza, sia 
della condizione degli extra-
comunitari in Italia ed in Euro­
pa. Solo mantenendo unite 
queste due facce del proble­
ma sarà più facile trovare solu­
zioni corrette. 

La speranza dei paesi del 
Terzo mondo non può per­
tanto che essere affidata al­
la cooperazlone Intemazio­
nale... 

Intatti servono soluzioni com­
plesse, aperte e socialmente 
sostenibili. Il problema è in­
nanzitutto della Cee e poi del-
l'intero nostra continente, 
chiama ini causa la politica 
delle nazioni ricche verso 
quelle povere. Bisogna rivede­
re gli indirizzi della coopera-
zione intemazionale allo svi­
luppo che si sono posti l'Italia 
e della Cee anche per tutelare 
socialmente e civilmente i di-
ntti degli extracomunitari all'e­
stero in funzione dello svilup­
po dei loro paesi, Ritengo che 
una parte degli obiettivi e del­
ie risorse per la cooperazione 
allo sviluppo debba essere in-
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dirizzata al sostegno e alla 
professionalizzazione di ma­
nodopera dei paesi poveri im­
migrata in Italia e in Europa. 
Ma occorre farlo in accordo 
con i governi di quei paesi e 
con le imprese italiane ed eu­
ropee che utilizzano tali risor­
se, superando i probabili di­
sappunti di queste ultime. Del 
resto basta dare ascolto agli 
immigrati per rendersi conto 
che la gran parte aspira a tor­
nare a casa propria In genere 
la via che porta in Europa è 
imboccata dai più intrapren­
denti, cioè dalle forze migliori 
che possiede il Terzo mondo, 
essenziali per cultura, inventi­
va e professionalità al decollo 
economico dei paesi sottosvi­
luppati. Non possiamo sottrar­
re al Sud anche questa risorsa. 
La cooptazione internazio­
nale ha due facce strettamen­
te connesse tra loro: una, 
chiamiamola strutturale, per 
sostenere la costruzione di 
economie valide nei paesi bi­
sognosi. L'altra, solidale, per 
uno spazio sociale adeguato 
nell'Europa comunitaria. Que­
sto spazio va individuato in 
Italia con l'obiettivo di acco­
gliere meglio ed inserire senza 
discriminazioni gli immigrati 
nelle attività lavorative, sociali 
e formative Ciò consentirà al­
la grande maggioranza degli 
immigrati di ritornare nella pa­
tria di origine partecipando 
con più chances, anche indivi­
duali, alla crescita dì questi 
paesi in condizioni adeguate 
di professionalità e cultura 
tecnico-scientifica 

La formazione professiona­
le è una delle materie che la 
Costituzione delega alle Re* 
rioni. Non potreste allora 
fornire un contributo essen­
ziale In questa direzione? 

Certamente, ma' tutte le nostre 
iniziative devono essere auto­
rizzate dal ministero degli 
Esteri. Proprio la Farnesina 
non ha ancora dato corso (e 
spero lo faccia al più presto) 
ad un nostro progetto di for­
mazione professionale e cul­
turale per l'accoglienza e l'in­
serimento che prevede il coìn-
volgimento di 9 paesi dell'Afri­
ca occidentale a favore dei lo­
ro emi grati in Emilia Roma­
gna. li progetto vuole prima di 
tutto individuare le esigenze 
formative con i governi africa­
ni nel quadro dei loro accordi 
con l'Italia. Dopo questo pas­
saggio attiveremo il sistema 
regionale di formazione e set­
tori di imprenditoria (a partire 
da quelle imprese che hanno 
investimenti in Africa) per for­
mare in Emilia Romagna un 
alto numero dì lavoratori. 

Quali atti II Governo do­
vrebbe compiere subito? 

Al punto in cui sono giunte le 
cose è urgentissima la convo­
cazione di una conferenza 
Governo-Regioni per formare 
un coordinamento che defini­
sca le esigenze di modifica 
della legislazione statale e co­
munitaria e si impegni ad at­
tuare la 943. È davvero neces­
sario che su una questione co­
sì importante si voglia impe­
gnare il governo a partire dal 
presidente e dal vice prenden­
te del Consiglio. Almeno que­
sto, dopo Villa Litemo, si deve 
fare 

Del Noce, Buttiglione 
e il gatto... 

CARLO CARDIA 

I
nfine sono inter­
venuti i teorici 
«garanti» di Co­
munione e libe-

' razione: il «mae-
m^ stro» Augusto 
Del Noce e il più giovane fi­
losofo Rocco Buttiglione. E 
sono intervenuti per smenti­
re, negare e contraddire ciò 
che tutti ormai dicono, che 
CI è divenuta cosa diversa 
da quella ch'era all'origine, 
che la spinta religiosa del 
movimento si è trasformata 
in un empito tutto politico, 
paralizzato e, anzi corren* 
lizzato. 

Lasciando da parte gli 
aspetti meno nobili delle 
polemiche, è interessante 
citare le tesi di fondo dei 
teorici ciellini. Per Del Noce, 
infatti, non solo nulla di ciò 
che dice anche V Osservato' 
re romano (e che, credo in 
anticipo, noi si disse su l'U­
nità è vero, ma anzi c'è per­
fetta coerenza tra Comunio­
ne e liberazione quale fon­
data da Don Giussani e il 
Movimento popolare di og­
gi. La coerenza starebbe nel 
fatto che CI e Mp avrebbero 
addirittura superato la con­
traddizione storica che 
Gramsci individuava nel 
cattolicesimo: se, allora, il 
cattolicesimo univa, aggre­
gava, vivificava, ma poi si 
perdeva politicamente per­
ché condannava il «politi­
co», oggi l'esperienza di Ci 
ha attivato la ricerca dell'u­
nito, nel singolo cattolico, 
tra la vita interiore e la pre­
senza sociale, in largo senso 
politica. Per Buttiglione, l'ar­
gomentazione è più genera­
zionale ma altrettanto signi­
ficativa: i giovani di CI degli 
anni 60 e 70 cercavano un 
ideale; Mp oggi tende a rea­
lizzarlo, e così si scontra 
con il mondo, le stmtture 
economiche, sociali e politi-
che.Una difesa a tutto ton­
do, come si vede, e che si ri­
chiama a grandi principi e 
alla sfera degli ideali. Anche 
perciò merita qualche ulte-
riqre considerazione* Del 

' Noce è troppo fine pensato-, 
re e scrittore per non aver 

detto' che 1f passaggio cru- ' 
clale da CI e Mp è quello 
della vita interiore alla: pre­
senza in largo senso politi­
ca. Ed ha pesato le parole 
perché ben conosce la tra­
vagliata evoluzione dei rap­
porti tra fede e politica nel 
Novecento, da Sturzo e Ma­
ritain in poi sino al Concilio 
Vaticano li ed oltre: e quin­
di ben sa che nessuno, per 
quando laicista possa esse­
re, nega o vuole intaccare 
questo legame di coerenza, 
che però non è univoco. Di 
qui, una domanda al mae­
stro di CI: le operazioni poli­
tiche condotte dal Movi­
mento popolare negli ultimi 
anni costituiscono davvero, 
a suo parere, il passaggio 
dalla vita interiore alla pre­
senza in largo senso politi­
ca? 

La domanda è semplice e 
nuda, perché i fatti sono 
sotto gli occhi di tutti e non 
sono stati inventali dalla 
penna del direttore dell'or­
gano della Santa sede. Vi è 
stata una aUucinaziqne col­
lettiva, o non è vero che il 
movimento cattolco sorto 
dall'ispirazione e dal cari­
sma di Don Giussani è pas­
sato da una contestazione 
delle ideologie (anni 60) 
ad uno schieramento politi­
co e partitico (anni 70 e 
80), ed ha poi sposato in 
pieno posizioni, scelte e af­
fari di una corrente demo­

cristiana e di determinati 
uomini della Roma politica, 
partendo di qui per uno dei 
più virulenti attacchi politici 
degli ultimi anni di vita ita­
liana? 

Tutto ciò, si badi bene, ri­
vendicando la propria legit­
timazione religiosa e orto­
dossia vaticana, e anzi pon­
tificia, E così perdendo, stra­
da facendo, simpatie e at­
tenzioni, tra le quali, mode­
stissima, la mia. Ma viene 
ancora da chiedersi: se non 
è Integrismo il passaggio 
dalla vita interiore alla dife­
sa «per fede" di una corren­
te democristiana e alla 
guerra a tutti gli altri, cosa 
sarà mai l'integrismo' Se 
poi, cosi facendo, si crede 
risolto il rapporto tra fede 
polìtica, che assilla da sem­
pre il cattolicesimo italiano 
ed europeo, penso che cia­
scuno possa dare serena­
mente il propno giudizio. 

Analoghe argomentazio-, 
ni potrebbero farsi per il ra-
gionamento di Buttiglione, 
con un'aggiunta, Il divario 
che si nota tra la collocazio­
ne particolaristica del Movi­
mento popolale e il respiro 
universalistico dell'attuale 
pontificato dovrebbe far ri­
flettere sulla parabola del 
movimento cattolico di Don 
Giussani. Questo movimen­
to ha colto originariamente 
uno dei rischi della «moder­
nizzazione»: che è quello 
della caduta dei valori, del 
senso delia vita, o della crisi 
dell'appartenenza sociale 
del sìngolo, Ed è cresciuto, 
autonomamente e original­
mente, su questa capacità 
di percezione e di analisi 

Q uando ha voluto 
incuneare que­
ste grandi intui­
zioni nell'imbu-

m^mmmm 'a della pplitica 
partitica, corren-

tizia (e, sembra, affaristica) 
ha perso molto di sé, ed ha 
fatto perdere parecchio an­
che a quella complessità 
dell'area cattolica che étt-^ 
pur sempre pa|r|mpnio ptòsf 

.zioso perula società avite 
nel suo Insieme. Di qui, for*^ 
se, la delusione sincera di 
quanti, pur movendo da po­
sizioni diverse, riconosceva­
no a CI originalità di pensie­
ro ed azione. Oggi, credo di 
dover insistere, Comunione 
e liberazione non esiste più' 
nelle sue motivazioni pri­
marie: almeno nel senso 
che il suo linguaggio e il suo 
agire sì sono rimpiccioliti, e 
sono diventati affari di bot­
tega. 

Infine, una parola su un 
apologo di Buttiglione. 11 
quale ricorda che qualche 
tempo la portava a spasso il 
suo cane, un grosso cane. 
«C'era un gatto che, veden^ 
dolo, ha assunto subito un 
atteggiamento aggressivo, è 
saltato addosso al cane che 
lo stava spingendo in un an­
golo. Sembrava che il gatto 
fosse l'aggressore del cane, 
e invece cercava disperata­
mente una via di fuga,..». 
L'apologo 6 chiaro, e riflette 
la vecchia teoria del «com­
plotto». Senonché Buttiglio­
ne può stare tranquillo. Per­
ché chiunque (abbia o non 
abbia un gattino) sa che 
questo grazioso e minusco­
lo felino non può essere 
l'aggressore di un «grosso 
cane»: neanche per un 
istante. Cosi come nessuno 
scambierebbe, nella situa­
zione attuale, CI e Mp come 
aggrediti da un grande Mo-, 
loch 
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• • Tornando a Roma, ho 
trovato ad attendermi alla Ca­
mera dei deputati, quasi na­
scosto tra Gazzette Ufficiali, 
inviti e «La Voce del Tabac­
caio», un libro. Si intitola «Una 
città proletaria», l'editore è 
Sellerie e me lo ha'inviato Tu­
tore, Athos Bigongiali, bel no­
me di moschettiere. Con il li­
bro, una breve lettera, dove 
Athos mi ricorda le circostan­
ze del nostro incontro, Pontas-
scrchio di Pisa, Festival dell'U­
nità, cacciucco e rock durissi­
mo, contro il quale ho tentato 
invano di combattere, poco 
aiutato da un impianto di am­
plificazione insufficiente, per 
farmi sentire nel «dibattito cul­
turale» al quale ero stato invi­
tato. Alla fine, per la cronaca, 
ho scoperto che sarebbe ba­
stalo muovere una manopola 
per alzare il livello. Il libro par­
la dì Pisa, ancora non l'ho let­
to, ma non posso resistere alla 
tentazione di anticipare un 
brano della lettera di Athos 
che mi riguarda. Eccolo «Leg­
go sul Manifesto e su l'Unità i 
tuoi interventi; devo proprio 
aggiungere che li trovo intelli­

genti? Preferisco obbligarti ad 
una riflessione su una possibi­
le critica: non sarà troppo 
amarcord? non sarà narcisi­
smo e via via, a crescere, fino 
al dandismo7 Tu ci sarai abi­
tuato, ma io, avendola sentita, 
te la riporto ugualmen'e. Mi 
viene in mente ciò che Dorges 
scrisse di Oscar Wilde: che lo 
si presenta e lo si critica come 
un uomo votato a stupire il 
pubblico con le sue cravatte, 
e ci si dimentica (leggete i 
suoi aforismi) che ha avuto, 
quasi sempre, ragione». 

Toccato, e d'altra parte co­
me potrebbe essere diversa­
mente, contro la spada di 
Athos? Non avrei dato que­
st'altra testimonianza del mio 
narcisismo, però, senza il 
commento che Beniamino 
Placido ha fatto, su Repubblica 
di martedì 29 agosto, alla mia 
rubrica dedicata ai dodici an­
ni di Massenzio. Placido rileva 
un mio errore, prodotto pro­
prio da un eccesso di voglia di 
stupire, la confusione che ho 
fatto tra Ettore Giannini regista 
di «Carosello Napoletano», e 
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Prima il dovere 
poi il piacere 

Guglielmo Giannini, «Uomo 
qualunque», fondendoli in 
un'unica persona. E poi, cosa 
che mi ha fatto molto piacere, 
afferma che ho ragione a rim­
piangere l'Estate Romana, e lo 
motiva con argomenti cosi lu­
singhieri che, con tutto il mio 
narcisismo, mi vergognerei a 
ripeterli qui. Se io sono Oscar 
Wilde, allora lui è il mio Bor­
ges. Non trattandosi però di 
letteratura, ma di cose avve­
nute, l'investigazione di VW i 
do non si ferma al riconosci­
mento, ma parte da questo 
per rispondere alla domanda' 
«Chi ha ucciso quelle cose 
che piacevano tanto e che do­
dici anni dopo tutti dicono di 

nmpiangere7» E risponde, 
raccontando la parabola delle 
cene e deile biblioteche, la se­
rietà dì chi'è privo di immagi­
nazione. La spiegazione della 
parabola è mia, e me ne assu­
mo tutta la responsabilità. Ma 
chi, se non chi è privo di im­
maginazione ed ha in eccesso 
la virtù deiia serietà, poteva 
diffidare della leggerezza, e 
scambiarla per trivialità7 

Terzo atto e conclusione di 
questo mio racconto. Il mio 
incontro estivo con Herman 
Melville, di cui conoscevo sol­
tanto il «Moby Dick-, e nel cui 
universo letterario sono inve­
ce penetrato felicemente at­
traverso "Pierre o le ambigui­

tà'. Era tanto tempo che non 
mi accadeva un simile incon­
tro con un romanzo- fatto sta 
che una notte dì stelle non so­
no riuscito ad interrompere la 
lettura, e sono arrivato a vede­
re la luce dell'alba Le ragioni 
di un incontro sono tante; ed 
avevo inserito Melville nel mio 
discorso per vìa della nozione 
di (allure, i'insucceso ed il fal­
limento che finiscono per es­
sere la prova dell'autenticità e 
del valore, in una società che 
persegue grettamente ed a tut­
ti ì costi «il conseguimento 
delia felicità». Cosi ho cercato 
quel brano che mi aveva tanto 
colpito e commosso: un bra­
no di «Pierre»? una delle poe­

sie contenute nel volume dei 
Meridiani in cui l'ho letto, ed 
ho poi finito per leggere tutto 
il volume? L'opuscolo «Crono­
metrica ed orologfca» di Pioti-
nus Plinlimmon? Già mi inseri­
vo in questo universo eroico 
di sconfitte, ma il brano che 
cercavo non l'ho trovato, ed 
ho trovato invece un'altra 
poesia di Melville, «Montaigne 
e la sua gattina». Il Montaigne 
di Melville schema con la sua 
gattina. Bianche. «Now that 
not a fool is by/ to say we fool 
it - let us fool!». («Ora che 
non ci sono sciocchi attorno/ 
a dire che facciamo follie -
folleggiamo!» La traduzione è 
di Ruggero Bianchi). «We, you 
know, in mind are one/ Alum-
ni of no fagging schooly su-
perfluos business stilt we 
shun;/ and ambitìon we let 
go». (Noi, tu lo sai, nell'animo 
siam uno,/ discepoli di scuole 
non gravose;/ schiviamo sem­
pre le cose superflue,/ lascia­
mo perdere l'ambizione). Poi 
Montaigne domanda a Bian­
che se non vorrebbe che an­
che a lei toccasse -la nostra 

eternità grandiosa». («Our 
grandiose etemity7»). Ed alla 
fine conclude: «la senetà non 
è certo divertente.../ saltella, 
balza e scherza, giucca:/ ì 
saggi fan follie, finché è con­
cesso loro». («Earnestness in 
far from fun/ ... Gambol, skip. 
and frolle, play/ wise ones 
fool it while thry may1»") C.iro 
lettore, non farò torto alla tua 
intelligenza. Mescola a tuo 
piacimento Bigongiali/Borges, 
Placido e Melville/ Montaigne, 
e traine gli insegnamenti che 
credi. Per mio conto conclu­
derò con due piccoli fatti Tor­
nando dall'aeroporto, ho tro­
vato sulla Cristoforo Colombo 
dieci semafori rossi e tre verdi 
Commissario Barbato, prendo 
nota che lei promette ma non 
mantiene. Più grave il fatto 
che il ministro Carrara abbia 
trovato il tempo per andare w 
Rimlnl al meeting di CI, ma 
non di presentare il disegno di 
legge per l'Adnatico Non c e 
bisogno di Montaigne e della 
sua gattina per sapere che pri­
ma viene il dovere e poi il 
«piacere» 
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